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IL CONSIGLIERE MISSINO DI PADOVA DI NUOVO CONVOCATO DAL MAGISTRATO 

FACHINI NON S T PRESENTATO DAL GIUDICE 
Ha paura delle contestazioni di D'Ambrosio? 
Il suo difensore afferma che sarà a Milano lunedì o martedì - Accenni dello stesso ai traffici di un petroliere - Sono già quattro (Pozzan, Balzarmi, Toniolo e Giannettìnì) i per

sonaggi implicati nella strage di Piazza Fontana di cui non si hanno più notizie - Nel pacco segnato « rifiuti » è stata trovata la serratura della cassetta dell'attentato 

Importante sentenza della pretura di Roma 

Illegali i tre 
trasferimenti 

decisi dalla 
Unione ciechi 

Avevano colpito dipendenti aderenti al sin
dacato CGIL - Un ente in crisi da rinnovare 

Dalla nostra redazione 
MILANO. 1 

E' sparito o non è sparito il 
consigliere comunale missino 
di Padova Massimiliano Fa-
chini, amico intimo di Freda, 
indiziato dal giudice D'Am
brosio il 6 luglio dell'anno 
scorso per il reato di omici
dio volontario (assieme a 
Freda) In riferimento alla mi
steriosa morte del portinaio 
Alberto Muraro? Per ora non 
è possibile dare una risposta 
a tale domanda; quel che si 
sa è che mercoledì mattina il 
Fachini era stato convocato 
a Milano dal giudice istrutto
re: si è presentato, Invece, 
il solo difensore, avv. Andrea 
Vassallo. 

Questi ha detto di avere ri
cevuto l'avviso di convoca
zione per il suo assistito solo 
il giorno precedente; non sa
rebbe riuscito ad avvertirlo, 
ma si augura di poterlo fare 
nei prossimi giorni. Si sareb
be, anzi, impegnato a ritor
nare a Milano con Fachini 
nei primi giorni della prossi-
ma settimana: l'attesa, quin. 
di, non sarà lunga. 

Se lunedi o martedì prossi
mi il Fachini si presenterà 
di fronte al giudice D'Ambro

sio, bene; altrimenti vorrà 
dire che anche lui, dopo Poz-
zan, Balzarlni, Toniolo, Gian-
nettlni, ha tagliato la corda. 
Se lo ha fatto non è certo 
per l'avviso di procedimento 
in ordine alla morte del Mu
raro: l'avrebbe fatto prima. 
avendo ricevuto la comunica
zione undici mesi fa. Se è 
scappato, la sua fuga deve 
essere messa in relazione ai 
nuovi accertamenti dei magi
strati milanesi. Come si sa. 
recentemente D'Ambrosio e 
11 sostituto procuratore Ales
sandrini hanno sequestrato 
nella sua abitazione padova
na una chipvetta dello stesso 
tipo e degli stessi anni di 
fabbricazione di quelle impie
gate per le cassette « Juwel »: 
le cassette che racchiudevano 
gli ordigni per gli attentati 
del 12 dicembre 1969. 

Parallelamente a questa 
scoperta D'Ambrosio ne fece 
un'altra, grazie alla sua pi
gnoleria: osservando per l'en
nesima volta il pacco dei cor
pi di reato, la sua attenzione 
venne attirata da una busta 
sulla quale c'era scritto: « Ri
fiuti ». Che cosa diavolo vole
va dire quella scritta? Possi
bile che gli inquirenti si fos
sero addirittura preoccupati 
di raccogliere nella sede del

la Banca dell'agricoltura an
che la spazzatura? I « rifiuti » 
si riferivano, infatti, a cose 
rinvenute nella sede di piazza 
Fontana. LI per 11 non apri 
la busta, ma poi ci ripensò, 
ipotizzando si trattasse di un 
errore. E le cose stavano pro
prio cosi. Non « rifiuti » si do
veva leggere, ma « reperti ». 

La lunga catena degli epi
sodi sconcertanti che si rife
riscono ' alla vicenda della 
strage, come si vede, non ha 
mai fine. Aperta la busta, in 
presenza dei difensori di Fre
da e di Ventura, saltò fuori, 
fra le altre cose, un fram
mento della famosa cassetta: 
per l'appunto, proprio la par
te che conteneva la serratu
ra. Cosi il giudice ha potuto 
disporre una perizia per stabi
lire se la chiavetta sequestra
ta al consigliere missino sia 
quella venduta assieme alla 
cassetta di piazza Fontana. 
La perizia è in corso; non 
se ne conoscono, quindi, l ri
sultati. Stando ad alcune in
discrezioni, parrebbe che la 
chiavetta non sia quella giu
sta. 

Ma la perizia, come è facile 
osservare, ha avuto necessa
riamente carattere di incom
pletezza. E" stata trovata, in
fatti. una sola chiavetta, men-

Primo interrogatorio di Bertoli da parte del giudice istruttore 

Le lacune e contraddizioni 
contestate all'attentatore 

L'autore della strage davanti alla questura milanese continuerebbe a sostenere 
posizioni in netto contrasto con gli elementi obiettivi raccolti dagli inquirenti 

Dalla nostra redazione 
MILANO, 1. 

Questa mattina il giudice 
Istruttore Antonio Lombardi 
ha avuto il suo primo «con
tatto» con Gianfranco Berto-
li, l'autore della strage com
piuta davanti alla questura di 
Milano. Questo primo interro
gatorio è servito innanzitutto 
al magistrato per contestare 
formalmente al Bertoli il man
dato di cattura, oltre che per 
il reato di strage, anche per 
introduzione, detenzione e 
porto di ordigni da guerra, 
falsa attestazione di proprie 
generalità, ricettazione e falsi
ficazione di un passaporto. 

Ma altri motivi devono ave
re spinto il magistrato a in
terrogare il Bertoli: nei gior
ni scorsi sono giunti i rappor
ti dalla Francia in base ai 
quali non solo risulta — in 
contrasto con quanto ha sino 
ad ora sostenuto il Bertoli — 
che questi si è incontrato con 
diverse persone a Marsiglia, 
ma anche che avrebbe soste
nuto « conversazioni » conte
nenti elementi utili ed inte

ressanti al fine di stabilire 
il «retroterra» del criminale 
attentato e di gettare luce su 
gli eventuali complici E' ab
bastanza logico ritenere che 
il magistrato abbia voluto con
testare al Bertoli gli elemen
ti nuovi emersi dai rapporti 
della polizia francese per riu
scire a riempire tutti l « vuo
ti» che il Bertoli ha voluta
mente lasciato nei suoi mo-
vimenti a Marsiglia. 

Del resto il giudice ha mo
strato la stessa preoccupazio
ne nei confronti dei mo
vimenti milanesi dell'attenta
tore. Anche qui molti punti 
oscuri, molti « vuoti » nel mo
vimenti del Bertoli. sia per 
quanto riguarda la sera pre
cedente che la stessa matti
na dell'attentato. Obiettivo del 
giudice è perciò stabilire de: 
punti fermi e precisi circa 
l'attività di Bertoli. 
• Questo primo contatto ha 

consentito comunque al giu
dice di farsi anche un giudi
zio circa la personalità del 
BertolL «Mi sembra una per
sona psichicamente normale 

— ha dichiarato il magistra
to — anche se le impressio
ni non contano». Sarà co
munque la perizia che lo stes
so giudice ha ordinato a da
re una risposta. Ma allo sta
to attuale allo stesso magi
strato deve indubbiamente ap
parire da scartare l'Ipotesi, 
avanzata da qualche quotidia
no, che l'attentatore sia un 
pazzo. E nello stesso tempo 
la sua lucidità, la « fortuna » 
che, in base al suo stesso rac 
conto, lo ha assistito nel viag
gio da Israele in Italia, la sua 
permanenza in Israele, Paese 
dove è certamente difficile es
sere bene accetti se non si dà 
prova di essere fidati, il suo 
passato inquetante in contat
to con ambienti di destra, co
me dimostra anche la sua 
amicizia col Mersi. non pos
sono non fare pensare a del 
complici, ad un disegno ben 
preciso in cui forze Interne 
ed esterne lavorano per col
pire le istituzioni democrati
che in Italia. 

Maurizio Michelini 

Le indagini sul caso di «eutanasia» a Catania 

Un atroce dubbio: ha ucciso 
il padre che poteva curare? 

L'autopsia stabilirà la vera natura del male 
che affliggeva l'uomo: sarebbe stata un'ulcera 

CATANIA, 1 
Per Marina Fabiano, la stu

dentessa «modello» di Cata
nia che ha ucciso 11 padre 
«perché soffriva troppo», è 
ora il momento della rifles
sione dolorosa- Per giunta, i 
carabinieri non danno com
pletamente credito alla sua 
confessione scritta su tre fogli 
di quaderno. Il magistrato 
pensa che la ragazza abbia 
agito in preda ad uno scatto 
d'ira, che abbia ucciso il pa
dre Concetto di 71 anni stre
mata dopo una serie di litigi 
con il genitore che «si la
mentava per il male e chiede
va di morire». 

Ce soprattutto un dubbio 
atroce, che solo i risultati del
l'autopsia potranno sciogliere. 
I terribili dolori di cui si la
mentava Concetto Fabiano 
erano dovuti ad un cancro o 
ad un'ulcera? E la storia del 
l'eutanasia, raccontata dalla 
giovane che ha immediata 
mente chiamato ad assister
la un avvocato deputato na
zionale del MSI-DN, può es
sere credibile in questo caso? 
La meccanica del delitto è 
sconcertante in questo senso: 
la giovane ha prima tramor
tito il padre, poi lo ha stran
golato, poi ha dormito per 
una notte intera, quindi è u-
scita per andare a studiare e 
solo dopo 24 ore ha chiesto 
aiuto ai vicini per la morte 
del padre. 

La vicenda è comunque ti
pica dell'equivoco che può in-
Snerare un concetto che an-

e per questo va recisamen

te respinto: quello dell'euta
nasia che — se in questo caso 
non è addirittura un alibi — 
può diventare comunque co
pertura di delitti orrendi. Si 
cercherà d'altro canto — co
me ha già anticipato l'avvoca
to — di puntare sul tema del
la ' ragazza modello (tutti 
« trenta » all'università) che 
non ce la fa più e quindi uc
cide in «stato di necessità». 

Quello che tuttavia l'atroce 
episodio di Catania ripropone 
ancora una volta senza alcu
na possibilità di mistificazio-
ne è il problema dell'assisten
za in Italia, in questo caso del
l'assistenza geriatrica. Marina 
Fabiano ha ucciso il padre che 
certo poteva ' essere curato. 
Questo è 11 dubbio che la gio
vane si porterà dietro per tut
ta la vita. Ma chi si è accorto 
nei giorni immediatamente 
prima dell'omicidio di quanto 
stava avvenendo nell'anonimo 
appartamento di via Francesco 
Riso? 

In altri termini. Concetto 
Fabiano era sofferente ed era 
anche molto anziano. Costret
to a letto, riversava sulla fi
glia la frustrazione derivata 
dalla dipendenza in tutto e 
per tutto. Cosi le lamentele e 
gli inviti — a quanto afferma 
la giovane — a farla finita. E 
lei lo ha ucciso anche perché 
questo padre « aggressivo » 
non poteva essere assistito da 
nessuno se non da lei. Oli al
tri erano assenti, come sempre 
avviene. E lei ha scelto la 
strada che le sembrava l'unica 
da imboccare. 

Marina Fabiano 

Gancetto Fabiane A i 

tre le cassette usate per gli 
attentati del 12 dicembre era
no cinque. Non sarà mai pos
sibile accertare, quindi, sé la 
chiavetta sequestrata al Fa-
chini potesse appartenere ad 
una delle atlre quattro cas
sette « Juwel ». 
- Il ' consigliere missino, a 

quanto risulta, non avrebbe 
fornito una spiegazione logica 
circa il possesso della chia
vetta. Naturalmente non è lui, 
bensì il giudice che deve tro
vare le prove per dare corpo 
e sostanza agli indizi, ma un 
dubbio è ragionevole avanzar
lo: che cosa se ne faceva 11 
Fachini di una chiavetta per 
cassette «Juwel», fabbricata 
proprio negli stessi anni di 

quelle acquistate per gli atten
tati? Se, come promette il 
suo difensore, il Fachini ver
rà a Milano nei prossimi gior
ni, è possibile ette dia una ri
sposta a questa domanda. 
Se. invece, non verrà, è del 
tutto evidente che i sospetti 
sul suo conto si aggraveranno. 

Stamattina, al Palazzo di 
Giustizia, ha fatto la sua ap
parizione anche l'avv. Gian
carlo Ghidonl, difensore di 
Giovanni Ventura. Dopo un 
colloquio con il dott. D'Am
brosio. il legale, annunciato 
che verso il 10 giugno ci sarà 
un nuovo interrogatorio del 
suo assistito, ha rilasciato ai 
giornalisti alcune dichiarazio
ni, in riferimento, soprattut
to. ai rapporti fra Ventura 
e Giannettini, il personaggio 
nuovo entrato in scena recen
temente, e ai documenti se
questrati nel gennaio del 1972 
in una cassetta di sicurezza 
a Montebelluno. 

L'avv. Ghidoni ha ribadito 
che le relazioni tra Ventura 
e Giannettini risalgono al 
1967 e che cominciarono per 
Iniziativa del Giannettini. Ven
tura — secondo il suo legale 
— non ha mai avuto né ha 
ragioni di dubitare della leal
tà di Giannettini nei confronti 
delle libere istituzioni, giac
ché gli erano noti «la sua 
collaborazione contro prece
denti tentativi di eversioni 
(caso De Lorenzo) e i rappor
ti personali con il capo di 
stato maggiore Aloja e con il 
SID». L'avv. Ghidonl ha con
fermato che 11 Ventura ha 
continuato a mantenere i rap
porti con 11 Giannettini anche 
durante il periodo della sua 
detenzione, tanto è vero che 
a anche recentemente, volen
do conferma della sua memo
ria allorché doveva fare il no
me di un possibile correo di 
Freda che a suo tempo aveva 
comunicato, chiese a questi 
conferma, che gli fu data> con 
l'aggiunta che il personaggio 
era collegato ad altro indivi
duo del quale Ventura non 
conosceva l'operatività». 

Strano personaggio questo 
Giannettini: viene indicato dal 
Ventura come un leale servi
tore dello Stato; risulta otti-. 
inamente informato su taluni 
retroscena della strage; tutta
via, anziché riferire le cose 
che sa al magistrato, ha pre
ferito andarsene via dall'Ita
lia, proprio nel momento in 
cui il giudice D'Ambrosio 
avrebbe forse voluto fare una 
lunga chiacchierata con lui. 
L'aw. Ghidoni è passato poi 
a parlare del contenuto del 
«numerosi rapporti informa
tivi », parte dedicati alla si
tuazione intemazionale, parte 
a quella intema. -

La parte italiana tratta spe
cialmente della strategia della 
tensione «posta in essere su 
pressioni o interferenze pro
venienti da Nixon tramite al
cune correnti politiche italia
ne quali la socialdemocratica 
e alcune correnti - democri
stiane». Tale strategia — ha 
aggiunto il legale di Ventura 
— « si articolava sia attraver
so il controllo di quotidiani 
e settimanali appositamente 
acquistati da parte di un in
dustriale italiano a dimensio
ni europee e rappresentante 
di interessi mondiali nel set
tore petrolifero, nonché al fi
nanziamento di "bande ever
sive ** ». Il nome dell'industria
le non è stato fatto, ma è co
me se lo fosse stato. Non c'è 
davvero bisogno di essere de
gli indovini per individuarlo. 

L'aw. Ghidoni. dopo che 
Freda ha ammesso di avere 
conosciuto il Giannettini, pre
cisa che questo è vero, ma 
che il suo assistito non par
tecipò al colloquio. Ventura, 
inoltre — dice ancora Ghido
ni — «pochi giorni dopo la 
strage ricevette dal Giannetti
ni alcune confidenze sull'at
teggiamento del ministro de
gli Interni tenuto nell'imme
diatezza della strage, in anti
tesi con il capo della polizia ». 
sottolineando che «ciò è stato 
puntualmente riferito al giu
dice». 

Alla domanda su quale fos
se la natura della disputa, 
l'aw. Ghidoni ha risposto che 
mentre Vicari sosteneva che 
gli attentatori dovessero es
sere cercati negli ambienti di 
destra, l'on. Restivo sostene
va esattamente il contrario. 

L'aw. Ghidoni. infine, si è 
augurato che Giannettini si 
presenti spontaneamente al 
giudice per confermare quan
to ha detto Ventura. 

Ventura, Insomma, attraver
so il suo legale, insiste sulla 
sua versione: 1 rapporti con 
Giannettini non avevano nul
la di compromettente perché 
questi era un servitore leale 
delio Stato. Se è cosi, anche 
lui dovrebbe tornare a farsi 
vivo. Sarebbe interessante sa
pere che cosa ne pensa delle 
dichiarazioni del suo amico 
Ventura. 

Ibio Paolucci 

Esplode (fuga di gas) un palazzo: 7 morti 

PERPIGNAN (Francia) — Sette persone 
sono morte ed altre quattro sono rimaste 
ferite per' una violenta esplosione, avve
nuta Ieri, che ha distrutto gli ultimi due 
plani di un palazzo della cittadina trans
alpina. La sciagura sembra sta stata cau
sata da una fuga di gas. La deflagrazione 
è stata talmente violenta da far letteral

mente saltare in aria quattro apparta
menti. Tra le vittime vi sono un noto gio
catore dì rugby della regione, Patrick 
Medus di 21 anni, la moglie Catherine di 
18 anni e la figlioletta di tre mesi. L'esplo
sione, come abbiamo detto, è stata vio
lentissima ed è stata praticamente udita 
In tutta la cittadina. Le dimensioni della 
sciagura ricordano — anche se con le do

vute proporzioni — quella avvenuta qual
che tempo fa in un palazzo di Parigi e 
alla quale - seguirono serrate polemiche 
sulle cause. E' sfata aperta un'inchiesta 
per accertare in che ' modo possa essere 
avvenuta la fuga di gas e quindi la terri
bile esplosione. NELLA FOTO: Il palazzo 
dove sono morte le sette persone. 

I l governo britonnico impone allo Roche drastiche riduzioni di prezzo 

Colosso farmaceutico sotto accusa: 
costano troppo i suoi medicinali 

Due noti tranquillanti dovranno essere venduti ad un prezzo dimezzato • Profitti esosi • La risposta della società: « An
che i prodotti delle altre ditte assicurano margini altissimi di guadagno » - Inchiesta anche in altri paesi europei 

LONDRA, 1. 
Una presa di posizione del 

governo britannico ingiunge 
drastiche riduzioni nel prez
zo di due tranquillanti larga
mente usati dal pubblico e 
che sono venduti, secondo il 
governo Heath, a prezzo ec
cessivo. • \ 

Vari altri governi stanno 
ora conducendo indagini sui 
prezzi praticati nei rispettivi 
paesi, e la commissione del 
Mercato comune europeo ha 
avviato l'opportuno meccani
smo per vedere se può esse
re giustificata un'azione le
gale. - -": -

La società sotto accusa, il 
gigantesco gruppo svizzero 
Hoffmann-Roche, si oppone 
alla decisione del governo di 
Londra. E' ricorsa in appello 
presso la camera dei lord e, 
nel ricorrere, ha indicato un 
elenco di venti medicine pro
dotte o vendute da altre so
cietà in Gran Bretagna, da 
cui, asserisce, vengono tratti 
margini di profitto più ampi 
che non dai tranquillanti del
la Roche, il Librium. e il 
Valium. -

La Roche sembra decisa 
nel far valere il suo punto 
di vista: se le sue entrate 
saranno ridotte. Io stesso do-

Due ore al buio 

Fanno saltare 
l'impianto 

d'illuminazione 
dello stadio 

REGGIO EMILIA, 1. 
E' stata una pretesta can

tra il caro-prezzi allo stadio. 
, Così la polizia spiega l'im
provvisa mancanza di luce 
durante la partita in nottur
na tra Reggiana e Inter. Sa
rebbero stati tre giovani a 
far saltar* la corrente elet
trica con un sistema abba
stanza complicar*. Comun
que ci sono riusciti o la par
tita è stata sospesa • poi 
rinviata visi* eh* ci sono 
occorso duo oro per ripara
re il « guasto ». I tre giova
ni, eh* sono ancora scono
sciuti, avrebbero aneli* lan
ciato alcuni volantini fug
gendo. Il tosto — o da qui, 

; secano* la polizia, il motivo 
della protosta — è il seguen
te: « Un giorno di stipendio 
par assister* ad una partita 
di pallone». 

vrà avvenire per altre socie
tà farmaceutiche i cui guada
gni — non c'è bisogno della 
Roche per saperlo — sono e-
levatissimi. Il punto essenzia
le della difesa da parte del
la società sotto accusa è la 
quantità di denaro che essa 
spende per la ricerca e lo 
sviluppo, ascendente, secondo 
quanto afferma, a circa il 15 
per cento del suo giro d'af
fari. Ma è notorio che. alme
no in Italia. le ditte farma
ceutiche spendono ben meno 
per la ricerca. 
• La Roche non nega di trar
re guadagno sia dal Librium 
che dal Valium che soltanto 
in ' Gran Bretagna - vengono 
consumati da circa un milio
ne di persone, ma afferma 
che la cosa è necessaria per 
compensare i forti costi, e 
talora anche le perdite deri
vanti dalla produzione di al
tre specialità. Non convinto, 
il governo britannico ha or
dinato di ridurre di oltre la 
metà i prezzi al pubblico del
l'uno e dell'altro tranquillan
te. Ha anche richiesto che gli 
eccessivi profitti tratti in pas
sato vengano versati al ser
vizio nazionale britannico di 
Sanità, che ogni anno spende 
per le due medicine, come 
rimborsi mutualistici, circa 
otto milioni di sterline, pari 
a dodici miliardi di lire. 

• La Roche ha ricevuto qual
che appoggio alle proprie dav
vero ingiustificate proteste da 
un giornale domenicale, il 
e Sunday Times », il quale ha 
indicato come varie industrie 
farmaceutiche inglesi tragga
no dai loro prodotti profitti 
almeno altrettanto alti. Co
munque nessuno ha scritto 
che i prezzi della Roche sia
no equi. Altri governi, non 
sordi all'esempio britannico. 
hanno cominciato a dimo 
strarsi preoccupati dai prez
zi che la Roche pratica. 

: I governi australiano e sve
dese hanno convocato rappre
sentanti del gruppo svizzero, 
per discutere del prezzo ri
chiesto per i due tranquillan
ti. L'ufficio per « i cartelli » 
del governo tedesco occiden
tale ha dato il via a una in
chiesta. e sembra quanto mai 
probabile che anche l'Olanda 
intraprenda analoghe inizia 
tìve. 

Tali movimenti vengono se
guiti con preoccupazione non 
soltanto alla Roche, ma an
che in tutte le principali so
cietà farmaceutiche. 

Continua l'angoscia 

Àncora 
silenzio 

dei rapitori 
di Mirko 

BERGAMO. 1 
Nuovamente silenzio da par

te dei rapitori di Mirko Panat-
toni. Dopo l'ottimismo, quasi 
euforia, di ieri e dell'altro ie
ri, dopo che era stato stabilito 
un contatto diretto fra la fa
miglia e la banda (perché di 
altro non può trattarsi) di 
chi attualmente ha nelle ma
ni la vita del bimbo rapito, 
ènuovamente subentrato oggi 

un clima di tensione e di at
tesa forse ancor più ango
sciante di quella delle giorna
te precedenti proprio perché. 
purtroppo per poche ore, si 
era sperato che questa tragica 
vicenda potesse concludersi 
rapidamente. 

Il caso Leroy 
-» 

Ritratta 
il ragazzo: 

«non ho ucciso 
Brigitte» 

PARIGI, 1 
Ennesimo colpo di scena 

nell'ambito del «caso Dewe-
vre »: Jean-Pierre P., il dicias
settenne di - Bruay-en-Artois, 

accusatosi di avere strangolato 
Brigitte e di aver quindi in
fierito con un'accetta sul suo 
cadavere denudato, ha oggi 
ritrattato dinanzi al giudice 
istruttore Sabeyrolles durante 
l'interrogatorio che doveva 
precedere la ricostituzione del 
delitto. Dell'omicidio era sta
to accusato il notaio Pierre 
Leroy. Dopo la confessione del 
ragazzo un giudice era finito 
sotto inchiesta. 

Una interessante sentenza 
della pretura di Roma ha ri
portato d'attualità un proble
ma che in realtà travaglia da 
tempo un ente pubblico a 
struttura associativa, l'Unione 
Italiana Ciechi. 

La sentenza ha sancito, in 
base allo statuto dei lavora
tori, la illegalità del trasteri-
mento di tre dipendenti del
l'Unione dalla sede centrale 
a quelle periferiche di L'Aqui
la, Campobasso e Catanzaro. 
A nessuno sfugge che la sen
tenza ha un valore giuridico 
che interessa tutta la vasta 
categoria di lavoratori dipen
denti di enti pubblici non 
economici ogni volta che la 
materia regolata dallo statu
to, non sia già regolata da 
leggi speciali. Ma, nel caio 
specifico, la sentenza mette 
anche a punto una vicenda 
particolare, indicativa della 
crisi che travaglia non solo 
l'Unione Ciechi ma quanti al
tri enti o associazioni assi
stenziali (e sono circa 64 mi
la in Italia) che vivono nel 
crepuscolare stato di decrepi
te strutture « benefacienti » le
gate al sottogoverno governa
tivo. 

Perché il trasferimento del 
tre dipendenti, uno dei quali 
«non vedente», fu deciso so
prattutto come atto di repres
sione contro una battaglia di 
rinnovamento che all'interno 
dell'ente non può più a lun
go essere procrastinata. 

70 mila si calcola siano in 
Italia i ciechi o minorati del
la vista al punto da dover 
essere considerati veri e pro
pri « non vedenti ». L'Unione 
Italiana Ciechi nacque nel lo
devole intento di considerare 
unitariamente i problemi di 
una categoria cosi vasta (com
prende i ciechi civili come i 
ciechi di guerra, con un di
vario di situazioni economi
che e cliniche fra 1 più no
tevoli). Come ente assisten
ziale è soggetto direttamente 
al controllo del Consiglio dei 
ministri, ma ciò non toglie 
che le competenze vengano 
divise poi in vari ministeri 
per non parlare degli inter
venti al livello e regionale e 
comunale. Il non fare poli
tica, come si sa, è stata per 
anni la parola • d'ordine di 
questa come di altre associa
zioni di categoria, laddove in
vece la politica si identifica
va in una evidente acquie
scenza nei confronti della po
litica assistenziale governativa. 

Sicché quando all'interno 
dell'Unione Ciechi si sono ma
nifestate quelle voci che ri
vendicano una politica di rin
novamento reale dell'associa
zione e soprattutto, il trasfe
rimento delle sue competen
ze pubbliche alle Regioni, le 
proposte di discussione sono 
state subito bollate dalla di
rezione come un siluro con
tro l'unità della categoria. So
no cominciate le misure re
pressive, nei confronti degli 
appartenenti al sindacato ade
rente alla CGIL, 1 richiami 
all'ordine, lo scioglimento di 
una commissione... e infine, i 
trasferimenti di forza. 

C'è stata in proposito anche 
una interrogazione in Parla
mento, di deputati comunisti 
(Lodi e altri) i quali hanno 
chiesto alla presidenza del 
Consiglio il significato dei 
provvedimenti repressivi e 
quali interventi fossero pre
visti per ristabilire all'inter
no dell'Unione le libertà sin 
dacali e di opinione. C'è stata 
la condanna esplicita della se
zione di sicurezza sociale del
la direzione del PSI che in 
questo modo ha chiaramen
te sconfessato l'operato del 
presidente attuale dell'Unione 
italiana ciechi, il socialista 
Giuseppe Fucà. Infine la sen
tenza del pretore, ha sancito 
anche dal punto di vista giu
ridico l'illegalità dei trasferi
menti. 

Una battaglia vinta non si
gnifica la Hne della lotta: è 
il sintomo che i tempi sono 
maturi per discutere la situa
zione di crisi in cui l'asso
ciazione si trova, per rivendi
care l'autonomia del momen
to associativo e sindacale ri
spetto alla gestione burocra
tica e verticistica dell'ente as
sistenziale che si ripercuote 
negativamente sugli assistiti. 

Girard-Perregaux «Quartz»: 
ecco r«ora della verità» 

EccezitMle il risaltato coMogaito dai famosi orologi alte prof a croio-
metriche, statiche o diaamiche, ceadette dall'Osservatorio Astronomi
co di Neachatel: Girard-Perregaax « f a a r f z » ai primi ojaattro posti 

Ogni anno l'Osservatorio Astro
nomico e Cronometrico di Neu-
chàtei conduce delle prove cro
nometriche per la categoria degli 
orologi da polso. L'ultimo concor
so ha dato un responso che più 
chiaro non poteva essere: su cin 
que lotti, di 16 pezzi ognuno, di 
Girard-Perrcgaux € Quarte >. pre
levati a caso dai delegati dell'Os-
servatorio, ben quattro si sono 
classificati in maniera eccellente, 
occupando i primi quattro posti. 
Il risultato fa sensazione, se si 
considera che gli orologi vengono 
sottoposti a prove durissime e di 
lunga durata. 

E' la prima volta che orologi al 
quarzo, da polso, subiscono con to
tale successo gli esami delle pro
ve cronometriche dell'Osservato 
rio: 38 giorni di tesLs statici e di
namici (urto, magnetismo, tempe
ratura). E si tratta di prove che 
certo non hanno alcuna compren
sione per i poveri orologi, i quali 

o sopravvivono o si disintegrano 
funzionalmente! 

Non è che alla Girard-Perrcgaux 
siano mancate negli anni della 
sua attività soddisfazioni di tal 
genere, ma indubbiamente il ri
sultato appena conseguito non può 
essere paragonato con altri risul
tati: 4 lotti ai primi quattro posti. 
e per la categoria orologi da polso 
a quarzo. 

La risultanza delle prove crono 
metriche dell'Osservatorio di Neu-
chàtel acquista ancora maggiore 
lignificato, perchè il Gìrard-Per-
regaux « Quartz >, vero orologio a 
quarzo, non fa parte di quella 
schiera di orologi che fanno tre
mare l'acquirente alla sola vista 
dei prezzo. Anzi, il e Quartz» Gi-
rard-Perregaux è addirittura ccm-
petitivo nei riguardi di orologi 
meccanici o di altra natura che 
non sia il quarzo: infatti, il co
mune modello costa 95 mila lire 

ed è altrettanto preciso di quello 
più prestigioso. 

Le ragioni della grande qualità 
dei Girard-Perrcgaux « Quarti » e 
del loro prezzo tanto allettante so
no nella particolare struttura del
ia Casa svizzera, vera maestra 
nel campo della ricerca e sempre 
all'avanguardia nel trovare e nel
lo sfruttare le più valide soluzioni 
offerte dall'alta tecnologia dei 
nostri tempi. E, quando si parla di 
precisione nel « Quartz > Girard-
Perregaux. si parla di centesimi 
di secondo! 

Si può dunque dire che l'ora dei 
Girard - Perregaux « Quartz > è 
i'« ora della verità >. perchè qui 
non si tratta di parole ma di dati 
di fatto, comprovati e sottoscritti 
dalla serietà dell'Osservatorio A-
stronomico e Cronometrico di Neu-
chatei. una garanzia di affidabili
tà come i molti possessori di one
sto orologio avranno sera'ajtro 
avuto modo di coastatam 
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